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Rame, povertà e corporate cinesi: il caso dello Zambia 
 
Nel 2010 i Paesi in via di sviluppo, per la prima volta nella loro storia, 

hanno attratto più della metà dei flussi di investimenti diretti esteri 
globali. I dati mostrano che, negli ultimi anni, la percentuale di capitale 

straniero approdato in questi Paesi sia cresciuta notevolmente, 

alimentando in dottrina, il dibattito volto a produrre un giudizio sugli effetti 

socio-economici prodotti dall’apertura, di queste realtà, al commercio 

internazionale. Così, se si assume quale variabile d’indagine l’andamento 

dei flussi di investimenti diretti esteri, si può affermare che, il gap 

esistente tra le economie meno avanzate e le economie sviluppate è 

stato pienamente colmato. Il merito di questi risultati, va attribuito, 

rispettivamente: agli investimenti operati principalmente dalle compagnie 
multinazionali; alle politiche di progressivo abbattimento delle barriere 

tariffarie al commercio internazionale, poste in essere dalla maggior parte 

dei Paesi del Sud del mondo negli ultimi quindici anni; e alla dotazione 

naturale del Paese ospite dell’investimento, in quanto risulta semplice 

comprendere che, la capacità di quest’ultimo di attrarre flussi di capitali 

stranieri, è direttamente proporzionale alla presenza di risorse naturali 

suscettibili di esser sfruttate economicamente.  

Il lavoro in oggetto trova la sua ragion d’essere nella volontà di sottoporre 

ad analisi accurata gli effetti prodotti dall’apertura commerciale di un 

Paese come lo Zambia. Attraverso l’utilizzo del metodo comparato, 

avente per oggetto, variabili macroeconomiche e indici sociali, si è 

tracciata una valutazione relativa agli standard di vita esistenti nel Paese 

de quo. Con particolare attenzione, si è cercato di individuare la relazione 

esistente tra, le condizioni di vita della popolazione locale, le politiche di 

redistribuzione del reddito messe in atto dal governo, gli aiuti finanziari 

elargiti dalle Organizzazioni Internazionali, e la condotta tenuta dalle 

imprese straniere, nell’area oggetto d’indagine, per pervenire ad un quadro 

“Nel 2010, le 
TNC hanno 
prodotto un 
valore 
aggiunto di 
16.000 miliardi 
di dollari 
 
  

“Nel 2006, 
nello Zambia, 
il 51,83% della 
popolazione 
viveva con 
meno di 2 
dollari al 
giorno”. 
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unitario all’interno del quale emerga il sentiero di sviluppo socio-economico 

intrapreso dallo Zambia. 

La capacità dello Zambia, di attrarre investitori stranieri, è da porre in 

relazione a l’elevata dotazione di risorse naturali presenti sul territorio. 

Lo Zambia, infatti, detiene circa il 20% delle riserve mondiali di rame. Il 

rame ha rappresentato il motore dell’economia locale fino agli anni ’80, 

periodo storico nel quale una commistione di eventi misero in ginocchio 

l’economia del Paese. A farne le spese fu il comparto minerario, che a 

causa della riduzione del prezzo internazionale delle commodities, non 

fu più in grado di generare i ricavi necessari a garantire l’autofinanziamento 

dell’industria. Lo Zambia, minato da una profonda crisi economica, si 

rivolse al Fondo Monetario Internazionale e alla Banca Mondiale; le 

Organizzazioni Internazionali, predisposero un piano di aiuti finanziari, 

consistente in dodici tranches di prestiti, volto a risollevare le sorti 

dell’economia zambese. Il regime di condizionalità al quale furono 

subordinati questi aiuti prevedeva, tra le manovre di politica economica 

da implementare, la privatizzazione dell’industria mineraria, la riduzione 

della spesa pubblica, e la svalutazione della Kwacha, la moneta locale. 

La ZCCM, fu scorporata, e ogni suo ramo fu posto sul mercato 

internazionale. Il governo zambese, però, non fu lungimirante, fallì nel 

momento più importante, e in questo fallimento le Istituzioni 

internazionali, diversamente da quanto si possa essere indotti a credere, 

giocarono un ruolo marginale. Attraverso il sistema di condizionalità, 

subordinando l’erogazione dei prestiti richiesti dallo Zambia all’apertura 

commerciale del Paese, il Fondo Monetario stava in concreto 

manovrando le leve politiche di cui disponeva, per raggiungere 

quell’obiettivo, più volte rimarcato, che consisteva nel progressivo 

abbattimento delle barriere commerciali dei Paesi in via di sviluppo. Il 

governo locale, attuò le politiche concordate con le Istituzioni 

Internazionali, attraverso la predisposizione di tre disegni di legge, che 

possono essere etichettati, come la radice dello stato di povertà, in cui 

Tra gli anni ’60 
e ’70 il rame 
costituiva 
l’80% delle 
esportazioni 
dello Zambia 

Nel 1969 
l’industria del 
rame fu 
nazionalizzata, 
e nacque la 
Zambia 
Consolidated 
Copper Mines 
Limited 
(ZCCM) 

La vendita 
delle miniere 
di rame, 
generò 
afflusso di 3 
miliardi di 
dollari nelle 
casse dello 
Stato 
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verte, oggigiorno, la maggior parte della popolazione. L’impianto normativo 

che disciplinò il processo di privatizzazione, aveva delineato un regime 

fiscale estremamente vantaggioso per le compagnie straniere, che 

andava ad aggiungersi alla possibilità, nel corso dei primi cinque anni 

dell’investimento, di esportare il minerale estratto in assenza di prelievo 

doganale,   

I testi legislativi in esame, hanno dato luogo ad uno scenario attuale, nel 

quale, nelle casse del governo locale affluisce solo una percentuale 

minima della ricchezza prodotta dalle compagnie straniere.  

E’ stato stimato che lo Zambia, tra il 2002 e il 2006, abbia incassato circa 

752 milioni di dollari derivanti dal prelievo fiscale effettuato sulle nuove 

società. Inoltre, dei 3 miliardi di dollari derivanti dalla vendita dell’intero 

settore solo 70 milioni sono entrati direttamente nelle casse del governo. 

Di contro, le multinazionali che acquisirono le licenze di estrazione del 

rame, come, la Konkola Copper Mines e la First Quantum Minerals, 

hanno fatto registrare i seguenti dati: la KCM è passata dai 52,7 milioni di 

dollari fatturati nel 2005, ai 206,3 milioni del 2006; la First Quantum 

Minerals è passata da ricavi pari a 4,6 milioni di dollari nel 2003, ai 152,8 

milioni del 2005.  

Un ruolo determinante, all’interno di questa trama, è giuocato dalle 
imprese cinesi, che hanno acquisito le licenze relative allo sfruttamento 

delle miniere di rame. In particolare, il crescente coinvolgimento delle 

Corporate cinesi, nell’attività di prospezione, estrazione ed esportazione 

del rame dello Zambia, ha portato in dottrina a parlare di “Asian-Driven 

Economic Recovery”. Nel presente lavoro la chiave di lettura adottata, 

al fine di analizzare il comportamento tenuto dagli investitori cinesi, è 

costituita dalle principali fonti della responsabilità sociale d’impresa. La 

China Non-Ferrous Metal Industries, che rilevò la miniera di Chambishi, 

balza spesso agli onori della cronaca per gli incidenti occorsi all’interno 

delle sue miniere, per i problemi correlati all’impatto ambientale dei suoi 

investimenti, per gli scioperi degli operai spesso repressi con violenza. 

Alle 
compagnie 
straniere era 
applicata 
un’aliquota 
del 25% sui 
ricavi, e una 
royalties dello 
0,6% 

Nel 2005, 
l’esplosione 
della BGRIMM, 
ha causato la 
morte di 52 
operai 

Nel 2008 l’ex 
Presidente 
dello Zambia 
Rufiah Bata e 
il Presidente 
Cinese Hu 
Jintao, 
strinsero un 
accordo 
commerciale, 
volto alla 
creazione di 
una Exporting 
Processing 
Zone  
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Queste tensioni sociali, hanno generato un crescente “sentimento 
anticinese” che si è canalizzato all’interno delle elezioni presidenziali del 

2011, dove Michael Sata, definito dalla stampa locale con l’appellativo di 

King Cobra, ha sconfitto Rupiah Banda, da sempre molto sensibile alle 

sorti economiche degli investimenti provenienti da Pechino.  

Lo Zambia oggi è un Paese nel quale i valori fatti registrare dalle variabili 

macroeconomiche, stridono con gli indici relativi alla qualità della vita. 

Infatti, se da un punto di vista strettamente economico i dati presi in 

esame presentano andamenti in linea con lo sviluppo sperimentato dalla 

regione Sub-Sahariana, da un punto di vista sociale il trend si inverte. 

Lo Zambia ha fatto registrare per il 2011 un indice di sviluppo umano di 

0.430, appena inferiore, sia alla media dell’intera regione Sub-Sahariana, 

che si è attestata sullo 0.456, sia al valore medio dei Paesi a indice di 

sviluppo umano basso (0.463). Queste anomalie portano inevitabilmente 

ad un giudizio negativo sul modello di sviluppo socio-economico 

seguito dallo Zambia, un modello che come dimostrato nel corso della 

trattazione, lungi dal generare benefici diffusi tra la popolazione, ha 

prodotto sperequazione e conflitti sociali. Nel 1998, la percentuale di 

popolazione che viveva al di sotto della soglia di povertà era, l’83% 

nelle aree rurali, e il 56% in quelle urbane. Lo Zambia, oggi, sembra 

soffrire le conseguenze delle scelte politico-economiche adottate anni 

addietro, e l’incapacità di implementare politiche sociali di redistribuzione 

del reddito. Gli strumenti normativi con i quali si diede avvio, nel lontano 

1995, al processo di privatizzazione del comparto minerario, 

racchiudevano già in se il seme della sperequazione. Sia il Mines and 

Minerals Act, il Privatization Act, e l’Investment Act, alla luce dei risultati 

prodotti, erano disegni legislativi inesperti, poco idonei alla valorizzazione 

delle risorse presenti sul territorio; e da essi, prese corpo, uno scenario 

locale nel quale, la qualità della vita si è andata progressivamente 

abbassando. 

 

 Il Presidente 
Sata, ha 
spesso 
criticato 
pubblicament
e l’operato 
delle 
compagnie 
cinesi 

L’aspettativa 
di vita alla 
nascita, nel 
2010 era di 49 
anni 

L’indice di 
Gini dello 
Zambia, nel 
2006, era di 
54, 63 

Nel 2006 la 
quota di 
reddito 
posseduta dal 
10% più 
abbiente della 
popolazione 
dello Zambia 
era pari al 
43,14%, 
contro 1,45% 
detenuto dal 
10% più 
povero della 
popolazione 
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